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Voi, in gran parte, siete arrivalo, colla vostra politica, 
ad ottenere lo scopo, a metter la camicia rossa dietro di 
tutto e di tutti. Gran festa, gran pompa si fece a Belluno 
per P arrivo del nostro esercito; i Volontari, che giunsero 
prima, dormivano sempre sulla paglia, mentre i Bersaglieri 
dell' Esercito avevano pagliericci. Questa é cosa non saprei 
dire se più cattiva o più sciocca. ÌSè intendete male cosa 
voglio dire, non mettetevi in testa eh' io abbia rancor con 
r esercito, ho fatto parte dell' esercito per tre anni anch' io; 
i soldati sono Italiani, disprezzando l'esercito si disprezza 
P unica cosa di buono, P unico elemento veramente unita- 
rio che abbia l'Italia. Peccalo sia in quelle mani! Vi voglio 
dire che se i Volontari erano prima a Belluno, e se non 
avevano pagliericci per tulli, dovevano darli ai primi arri- 
vati. Notale, cosa da non credersi, i pagliericci erano; era- 
no in una stanza dello slesso quarliere. Sapete cosa si cer- 
cava? Che i Volontari facessero amulinamento, gettassero 
a terra le porte, s' impadronissero dei pagliericci ; per aver 
campo di poter dire che i Garibaldini sono un' elemento ri- 
voluzionario e cattivo. Non par vero, moltissimi non crede- 
ranno, domandatelo non ai Volontari ma ai Bellunesi stessi. 

Innanzi tulio, Sig. Cavalletto, siamo giusti. I Volon- 
tari si erano battuti ed aveano vinto ; non so se cosi fosse 
di quei soldali dell' esercito. 

E onde abbiate un' idea di questo malo trattamento 
che i Volontari hanno avulo, per la sola ragione che Voi 
incaricaste gente senza dar denari per costringerli a met- 
tere taglie, senza mandalo perchè non fossero riconosciuti, 
senza Ufficiali perchè non fossero slimali; vi voglio trascri- 
vere i rapporti che faceva tulli i giorni il nostro Medico per 
l' igiene «lei poveri Volontari che cosi bene si eran battuti. 

Dicano i Bellunesi se è vero o no che un giorno sulla 

piazza del Campcdello vi era un Volontario perfettamente 

iu camicia, scalzo, che per pudore teneva legata sui fianchi 
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una lacera coperta da campo! (*) Perchè, o Cavalletto, as- 
sumete P incarico di armar volontari, li fate chiamar Ga- 
ribaldini, ne vestite uno di quella camicia che voglia o non 
voglia ha sempre tenuto fra le mani V ali della vittoria, e 
vi conducete in tal modo? E dopo lutto questo, l'influen- 
za vostra, il moderatume durerà ancora molto in queste 
Provincie? 

Basterà eh" io trascriva due soli di questi rapporti, 
uno in data 49 Agosto, e V altro 30 detto. 



Coniando delle Bande Armate tenete 
Sezione Cadore 

Belluno li 19 Agosto 4866. 

Oggetto 
Servizio Sanitario. 

Al Sig. Comandante in Capo le Bande Armate Venete 

Belluno. 

11 sottoscritto è in obbligo di riferire a codesto Co- 
mando, che la somministrazione che si fa ai Battaglioni di 
come di castrato è del lutto contraria ai principi d' una sa- 
na Igiene, come è in suo dovere di rappresentargli il vino 
ed il pane non essere della qualità prescritta dai regolamenti. 

Il Medico di Battaglione 

LORIGIOLA 



(*) Dete essere stato il Conte Giuseppe Hunzoni di Belluno che 
lo ha regalato di uua montura, altri Cittadini hanno fatto Io stesso eoo 
qualche altro* 



UHI mio 30 Agosto 4866. 



Il sottoscritto trovasi in obbligo di porger lagnanza a 
codesto Comando riguardo alla fornitura di paglia fatta ai 
nostri solcali. 

Stando ai RegoTirmenli la paglia per lettiere deve ol- 
tre che essere di una determinata quantità, che io ora non 
saprei con precisione determinare, ma di certo superiore a 
quella somministrala, deve di più venir cangiata ogni 5 
giorni. Nel nostro quartiere non solo venne consegnata in 
quantità inferiore alla prescritta., ma non venne mai can- 
giata dal giorno della prima fornitura; da ciò emerge che 
ai nostri soldati, a tale riguardo, non fu somministrato ciò 
che a loro spettava; e dalla trascuranza del cambio ne ebbero 
luogo sudiciume ed insetti che tormentano i nostri soldati. 
Pur troppo abbiamo anche in quest' anno il flagello asiatico 
che si fa sentire in qualche Provincia Italiana; egli non 
é tardo nelle sue marcie : ed a chi é preposto alla pubbli- 
ca igiene incombe l'obbligo di sorvegliare che massime nei 
locali <> v" é aglomeramenlo di persone sia conservata la 
massima nettezza, onde nulla aversi a rimproverare in tra- 
scuranza di misure preventive e scongiurarne per quanto 
sta in lui e con P appoggio delle Autorità da cui dipende, il 
temuto flagello. 

Confido che la S. V. prenderà in più calda considera- 
zione questo mio Rapporto, non tanto in vista del morbo 
che spero lontano, quanto perchè sia provveduto al ben es- 
sere cui il soldato ha diritto ed all' Igiene che è dovere 
nostro di vegliare onde sia strettamente osservata. 



// dedico di Battaglione 
Lorjgiola 



— 20- 
il Comandante in Capo trasmetteva questo rapporto al 
Commissario del Re e lo accompagnava con queste parole: 

Comando delle Bande Armate tenete 
Sezione Cadore 

Bcllirào li 30 Agosto 4866. 

Oggetto 

Reclami per Y Igiene dei Volontari. 
AiV Onorevole Commissario del Re 

Belluno. 

• • 

Il sottoscritto ba fatto più volte reclamo all' onorevole 
Municipio di Belluno perchè cambiasse la paglia che Un 
da quando il Battaglione Volontari venne in Belluno con- 
tinua a servire di lei l Non sa il sottoscritto comprendere 
come non siano stale prese in considerazione le sue istan- 
ze che importano tanto alla salute ed alla polizia dei soldati. 

Questa mattina pervenne a questo Comando un altro rap- 
porto del Medico Militare del Battaglione, che io con tutta 
sollecitudine trasmetto, non più al Municipio ma a codesto 
Onorevole Commissariato, certo che la istanza avrà i' effetto 
che si desidera. 

// Comandante in Capo 
G. Guerrieri 

Non sono menzogne, Sig. Cavalletto, son documenti 
che potete, quando volete, esaminare. 

Non posso a meno di dire una parola di lode al Com- 
missario R.° di Belluno Sig. Zanardelli per l' interessamento 
che ebbe sempre dei poveri Volontari. Sapete chi terminò 
per vestire le Bande? Il Generale Garibaldi, mosso a com- 
passione per le lettere che qualcuno scriveva da Belluno. 
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VI. 

Il Governo voleva sciogliere le Bande, ma ad istanza 
del Commissario si decise ritenerle, trasmutandole però in 
Guardia Nazionale Mobile. In verità che non so compren- 
dere come i vostri uomini che volonterosi, con grave peri- 
colo, accorsero a formare le Bande, dopo che i Tedeschi 
erano scapali, continuino ora a rimanere nella Guardia 
Nazionale Mobile, ora che il Governo disarma, ora che la pace 
è fatta. Mi meraviglio, e non poco, vedere il mio nome, 
nella Gazzetta Ufficiale, fra quelli che fanno parte della 
Guardia Mobile, dopoché il Comando in Capo mi aveva 
congedalo dietro mia richiesta, lasciandomi per garanzia il 
documento di Congedo che non pubblico, ma che conservo, 
caso mai a qualcuno venisse desiderio vederlo. Un' altra 
volta ripeto: mi meraviglio. 

Non so ancora comprendere come vestissero divisa da 
Capitano senza brevetto di sorta, come si papassero lo stipen- 
dio per quel grado con lutto le competenze di Guerra, coi 
soprassoldi, colle razioni viveri. Vi fu qualcuno per qualche 
tempo che si prelevava la paga di Maggiore. Vedete diversità 
di uomini I Nel 4864 nessuno avea Grado, nessuno avea paga. 

Ecco la vostra condotta in queste ultime vicende politi- 
che, ecco i fruiti che avete raccolti. La vostra influenza ora 
che si sta facendo il plebiscito nel Veneto è più che mai peri- 
colosa, bisogna assolutamente levarla; bisogna che i Veneti non 
v' ascollino più anche nelle imminenti Elezioni Politiche. 

Voi avete dato fin ora ai Commissari Regii nelle Pro- 
vincie i nomi di quelle persone che facevano parte dei 
Terribili Comilati, onde si avessero un impiago onorifico e 
decoroso come in verità si meritano. — Le provincie ed i 
paesi sono nelle loro mani, faranno, se non fosse altro per 
riconoscenza, quello che Voi volete. Sta in Voi che il ple- 
biscito vada bene. Se va male è vostra la colpa. 
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VII. 

Quanto disonorevole, per gli uomini che hanno condotto 
e che conducono la cosa nostra, sia la storia di questi ul- 
timi giorni lascio che lo diciate Voi. Il Generale La Mar- 
mora getta nel fango di Custozza la Bandiera Italiana., 1' 
Amiraglio Persano P affoga nelle acque di Lissa. Chi fu 
Punico che, come sempre, la tenne alta? Il General Gari- 
baldi, quell'uomo che impudentemente fu da Voi e dai vostri 
chiamato un avventuriere, un fortunato. Forse che La Mar- 
mora, che Persano han perduto perchè P esercito, perchè la 
flotta non han saputo battersi? Di un Battaglion Bersa- 
glieri a Custozza, son morti quasi lutti; di una Brigata 
di Fanteria accadde lo slesso, e Voi dovete sapere che quando 
si muore si si batte e non si fugge. A Lissa i nostri sol- 
dati facevano fuoco dalle cime dei maestri, quando le fregale 
colavano a fondo. E abbiado perso! 

Sapete Voi confutare chi vi dice che Garibaldi ha vinto 
quantunque i volontari fossero limitati nel numero, fivmmisti 
a disegno cF ellementi non loro, pessimamente armati, posti a 
combattere su terreno non propizio alle loro abitudini, al loro 
entusiasmo, che Medici ha vinto in Val Sugana, l'esercito 
in uno scontro al Torre, le Bande armale a Tre Ponti, e 
la Guardia Mobile in Val Camonica (?) che da per lutto si 
vinse collo stesso elemento, cogli slessi soldati che a Cu- 
stozza, che a Lissa e che là pure si doveva vincere? Come 
si è perso a Lissa che non si è mai sapulo che P Austria 
avesse una flotta? Non conosceva La Marmora dov' era il 
quadrilatero? 

Io non vi voglio dire che vi sia stalo tradimento, perchè 
non so se la legge sulla stampa me lo permetta ; solamente 
vi vo' dire che per P Imperator dei Francesi non la poleva an- 
dar meglio, perchè Dio sa che condizioni saranno già messe 
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sul verde lappeto della vecchia diplomazia. Dato anche che, 
come nel 4859 per la Lombardia, non venga pagato questo 
anno por la Venezia, noi avremo sempre il disdoro di averla 
avuta dalla Francia. Né venga il giornale V Opinione a dirmi 
che quando l' Italia ha la Venezia da qualunque mano venga 
poco importa. Questa espressione dimostra ben poco sentimen- 
to per P onor [Sazionale. — Una cosa è ricevere V oggetto 
rubato dal ladro e un ? altra che un terzo, della roba tua 
li faccia elemosina, o che te la venda. 

Chi sa che i piani della campagna del 66 non sian stati 
fatti a Parigi? Chi sa che non fosse combinato prima, di 
lasciare V onore delle armi air Austria, alla Francia qualche 
territorio Italiano e all' Italia la Venezia senza onor mi- 
litare? 

Se la Venezia dovea costare un' altra provincia ali 1 1- 
talia e più ancora il suo onor nazionale, meglio era rima- 
nesse schiava; almeno agli esuli veneti restava speranza 
vederla libera, sotto migliori auspicii, anche con altra 
bandiera! 

Ma non tocchiamo questi argomenti che muovono le 
lagrime; cerchiamo piuttosto di rimediare per quel poco 
che mai è possibile agli errori commessi. Ve Io ripeto per 
la centesima volta, Sig. Cavalletto, Voi siete quello che 
può far gran bene al resto d' Italia. — Voi siete uomo 
caro al governo, né modestia vi induca a negarlo. In ogni 
modo siete sempre stato con lui; e che gli slate caro, é 
una prova evidente V essere Voi, prima della campagna, 
stato chiamato come consigliero al Quartier Generale dai 
Sig. Alfonso. 

Vili. 

Con quale ragione io non comprendo; ma é certo che noi 
Veneti saremo lasciati liberi della nostra volontà e che sare- 
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mo chiamati a dare il noslro suffragio circa a ciò che vorre- 
mo intorno alle cose di Governo. Anche questa è una vergo- 
gna; a qualcuno non sembra, a me si. 

Noi lasciali liberi a noi stessi, non possiamo scegliere 
che: o fare del Veneto uno slato isolato con Governo proprio, 
o darci nelle mani a qualche straniero, o annetterci a quella 
buona parte d' Italia che è unita con Vittorio Emanuele. 

Io credo, e credete Voi pure, che il fare del Vene- 
to uno stalo indipendente sia cosa pericolosa e favorita solo 
da coloro che non all' unità aspirano, ma alla confederazione 
d' Italia. Questa idea potrà trovare appoggio nell' Imperator 
dei Francesi che darebbe un piccolo stato al cugino, idea chia- 
ramente manifestata nei 1859 quando lo mandò, prima del- 
l' annessione, a fare quel famosissimo viaggio in Toscana. Po- 
trà anche essere favorita dai preti, come quelli che sperano 
poter in tale modo conservare il regno al loro capo. Noi certo 
non vi pensiamo; e se mi sentissi di dar consiglio alla vec- 
chia volpe ed ai preti raccomanderei loro che uemen tentas- 
sero, perchè andrebbero incontro, come si suol dire, ad un so- 
lennissimo fiasco, che, perchè ripetuto, sarebbe ancor più bel- 
lo di quello del 1859 in Toscana. 

Posso far a meno di dire che nel Veneto non troverebbe 
seguaci l'apostolo che predicasse l'obbedienza allo straniero. 
È troppo fresca la memoria dei Tedeschi. 

Resterebbe solo annetterci a quella buona parte d' Italia 
che è unita con Vittorio Emanuele. Tutti i buoni sono con- 
cordi in massima; vi è discrepanza nella forma, che quan- 
tunque forma è di una entilà ineluttabile. 

Qui non si tratta che venga V Austria, la Francia o il 
Governo Italiano ad imporci la forma, a dettarci In parole 
sotto le quali si compirà il plebiscito. Se cosi fosse, non 
più plebiscito si chiamerebbe. 

Tocca a noi Veneti scegliere la formula che meglio 
conviene. 
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Voi che siete più vecchio di me, sapete meglio di me 
come l'illusione e l'entusiasmo siano cose pericolose per 
uno stato. E vecchio andazzo nei popoli far luminarie e 
falò quando cambia Governo. 11 perchè è ovvio. Gli uo- 
mini si stancano di qualunque Reggimento e cambiando 
credono di passare nel meglio, mentre molle volte s' ingan- 
nano. Voi avete letto nella storia come a Napoleone il 
Grande abbiano fatto feste favolose a Genova, a Milano 
e Venezia; s'accorsero dopo che portava da per lutto le 
catene. E per parlarvi di fatti più recenti, dei quali 
tutti i politici contemporanei si rammentano, vi dirò di 
Pio IX. Chi avrebbe osalo predicare nel -1847 e nei pri- 
mi mesi del 1M8 che Pio IX. non era mandalo da Dio 
per fare l'Italia libera ed una? Chi l'avesse detto in 
piazza sarebbe stalo in un secondo ammazzato a colpi di 
pietra. Voi avete dopo veduto Pio IX. traditore. Né con 
ciò voglio alludere alle attuali contingenze ; vi ho messo 
questo quadro retrospettivo davanti onde meglio convin- 
cervi a lasciar andare le momentanee passioni, a ponderar 
bene ciò che si fa. Se per tulli i Veneti è un diritto, 1' in- 
teressarsi per Voi è un dovere. 

Nelle città del Veneto come a Rovigo a Padova a Treviso 
e in qualche altra . si sono nello stesso giorno affissi pel- 
le contrade certi cartelli , che dicevano: W. /' Italia 
una — Fogliamo Fillorh Emanuele //. per nostro He. 
Questi cartelli, tulli colle stesse parole, sono, senza dub- 
bio , stati immaginali da Voi e sparsi col mezzo dei 
vostri uomini. A qualche osservazione che vi feci intor- 
no alla formula mi avete dichiaralo nel caffé Pedrocchi a 
Padova la sera del 22 Settembre , presente il Dott. Carlo 
Tivaroni, che Voi non ne sapevate nulla e che la formula 
non vi piaceva perchè non avete, in polilica, mai tenuto 
conto delle persone bensì delle cose. In verità quella ri- 
sposta mi è mollo piaciuta. Domandai quale è la formula 
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che si userà nella votazione, mi risp ondesle di non sapere. 
Quando vi dissi che sarebbe bene i Veneti si servissero 
della slessa che i Napoletani nel I8G0, cioè: Fogliamo f Ita- 
lia una e indivisibile con Kitlovio Emanuele non so perchè 
mi avele risposto che non giova diflidare. 

Molti credono che 1 Italia in ricompensa del Veneto 
darà alla Francia una qualche provincia. . Non vi dirò né 
che lo credo né che non lo credo, Voi però dovete conve- 
nire che è possibile. — Questa possibilità me la dovete con- 
cedere; se volete non sarà probabile, ma è possibile. Del 
resto altra volta hanno venduto altre proviucie. 

Noi siamo perfettamente d' accordo nella massima d' an- 
netterci al Governo Italiano. — Chi conduce qualunque Go- 
verno sono gli uomini, gli uomini sono sussetibili, o per 
cattiveria o per ignoranza o per avere anche la fortuna 
poco propizia, sono sussetibili dico ad errare. Perchè mo, Sig. 
Cavalletto, vi volete dare nelle mani di un Governo qualun- 
que, senza condizione, come foste un fanciullo, quando que- 
sta condizione questo contralto sta in Voi di poterlo fare 
senza alcun scapilo? Mi potete ammettere che anche il Go- 
verno Italiano possa errare in avvenire? Perché nou vi 
mettete nelle moui di questo Governo a condizione che se 
commette un errore, per qualunque causa, Voi siete sciolto 
dal vostro dovere ? 

Vi annettereste Voi al Governo Italiano, sapendo che 
per la Venezia, altra provincia rimane schiava, che per la 
Veuczia non avremo Roma Capitale? lo nou vi voglio dire 
che cosi sarà per accadere, ma tutte queste cose, se non 
saranno probabili sono possibili. Voi colla formula Fogliamo 
V Italia una e indivisibile con littorio Emanuele, mettete al 
Governo llaliano tale una condizione che certo lavorerà più 
cauto. 

D' altronde perché i Veneti non vorranno usare quella 
formula cou la quale nove milioni di Italiani ad unanimità, 
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sei anni or sono, consacrarono P unità c P indivisibilità d* F- 
talia? I Veneti dando il loro suffragio sotto le stesso parole 
proTeranno una volta di più come gli stessi sentimenti, 
come le stesse aspirazioni animano i meridionali abitatori 
delle Calabrie, i settentrionali Alpigiani, quelli cbe bagna 
Isonzo e la nostra Laguna. 

Né basta dire vogliamo t' Italia una senza tener conto 
dell' indivisibilità ; vi sono troppi solterfuggi percbè non si 
• possa mancare alle condizioni quando nel contratto non en- 
tra P idea dell' indivisibile. Questa parola non solo potrà 
essere una cautela per V avvenire, ma é eziandio maggior 
forza cbe si dà al plebiscito di Napoli e cbe comprende 
il passato, la vendita di Nizza e di Savoja. INé si venga per 
quesl' ultima a dire che é sita su P altro versante delle 
Alpi. Se fù per principio di nazionalità, la Francia prima 
doveva darne V esempio, cbe per la schifosa superiorità della 
forza impera su provincie che non sono Francesi ; la Fran- 
cia prima ci doveva dare la Corsica, ci doveva dare Roma 
o se Roma non era sua, doveva lasciarla iu balìa del 
suo Re. 

• 

IX. 

In queste Venete Provincie i Commissari Regi si sono 
condotti con raro criterio. Hanno istituito associazioni ope- 
raje e politiche con uomini vostri, onde non permettere che 
P iniziativa venisse presa da coloro, cbe intantochè Ci nidi ni 
faceva le passeggiate nel Veneto, si battevano nei baroni della 
Val Giudicarla. L'iniziativa nel Veneto l'avete Voi, o mo- 
derati, la democrazia si batteva. Voi avete P onore tP essere 
a capo del paese, la Democrazia quello di avervi fatti indipen- 
denti. Misurate Voi quaP é più soddisfacente. — Del resto 
son certo che per poco ancora vi ascolteranno; si s Veglie- 
ranno queste provincie che ancora dormono. — Non ó a 
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meravigliarsi se il sonno sarà un po' lungo. Dopo tanti 
anni di servaggio non si può subitamente comprendere la 
libertà. — Ho dovuto persuadermi in questo poco tempo 
che le idee non sono cattive, che le aspirazioni sono ottime 
ma che si teme fare un passo in avanti per paura li venga 
il baston sulla testa. — Ho veduto anche poca franchezza 
nel manifestare le proprie convinzioni, una certa paura di 
trovarsi soli contro P opinione pubblica e un voler andar 
dietro alle vecchie abitudini per non trovar dissapore nei . 
concittadini. — In un certo negozio ho esperimentato molti. 
Interrogali sul da farsi separatamente, tulli erano di un pen- 
sare, ma non avevano coraggio civile di effettuare il disegno 
perché temevano di trovarsi contro gli altri, mentre tulli 
eran d' accordo. Ciò evidentemente dipende dalla poca fiducia 
che regna fra loro per aver vissuto tanto tempo snllo un 
Governo di sospetti. Questa tanto importante (ìducia nasce 
solamente dalle associazioni. — In questa Ceneda, da dove 
scrivo, che pur vi sono buoni ed intelligenti cittadini, tali 
società, non so perchè, non si sono ancora istituite. 

Assolutamente qui nel Veneto, anche le persoue più 
autorevoli, non comprendono ancora quali diritti ha un cit- 
tadino, d'onde spesse volte abusi da parte delle Auto- 
rità. Le elezioni Comunali per es. dipendono unicamente 
dagli elettori e non dalle Autorità, non dal Governo; è una 
scelta che si fa in famiglia degli uomini più meritevoli, onde 
confidare loro la cura del comune. — Cosa volete, i Commis- 
sari scrivono che per il tal giorno si facciano le elezioni; 
i Municipi, i Cittadini precipitano tutto e le fanno. Credono 
il Commissario Reg. sia come un Luogotenente dell' Impe- 
ralor d' Austria 

* Che libito fe' licito in sua legge » 

e non si vogliono persuadere che vi sono leggi anche pel 
Commissario e che dove sorta da quelle, qualunque cilU- 
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dino può protestare, può fare che il Senato, la Camera o un 
Tribunale lo giudichi. Egli è per questo semplicemente che 
il Veneto sarà meglio governalo in avvenire di quello che 
sia stato pel passato. — Se cosi non fosse non si avrebbe 
che cambiato di padrone. 

E per parlare delle elezioni comunali di Ceneda, mi 
dica il Marchese d' Afflitto, il Commissario del Re a Treviso, 
quale importanza possono avere, se la lista degli elettori è 
comparsa solamente giovedì 27 Settembre e se le elezioni 
si son voluto fare tre giorni dopo, domenica. Aggiunga il 
Sig. Commissario che era nuovissima in queste provincie 
la legge elettorale; che nessuno sapeva se avea diritto di 
mettere il suo suffragio nell 1 urna e che nessuno conosceva 
gli eleggibili. 

Pare che abbia voluto farle per quel giorno, indotto da 
alte ragioni politiche ed in seguilo ad istruzioni avute da 
Firenze. Dov' è il decreto del Re che modifica la legge per 
le Elezioni Comunali? 11 Senato, la Camera dei Deputali 
hanno approvato la modificazione? Se non è cosi si é violato 

10 statuto nella sua essenza. Chi è a Firenze che può violare 
le leggi, forse il Barone di Broglio perché presiede il Gabi- 
netto ? Chi è dunque che le ha violate ? Come questi Con- 
siglieri Comunali, che hanno pure tanta importanza, perchè 
son quelli che manderanno il rappresentante del Colleggio 
al Parlamento nelle Elezioni Politiche, potran dire d' avere 

11 mandato dagli elettori quando gii elettori per mancanza 
di tempo non erano tutti informati che domenica 30 Settem- 
bre si facevano le elezioni Comunali? E poi dite che V oppo- 
sizione agli uomini del Governo è falla per spirito di partito, 
per sistema, per astio individuale e non perchè violan le 
leggi. 

11 Governo ha precipitato le elezioni per non dar tem- 
po ai partiti di concertarsi, per far si che venissero eletti 
i vostri amici, Sig. Cavalletto. — Vedremo cosa si farà 
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per la Guardia Nazionale e quello che é più nelle Elezioni 
Politiche. 

Né si dica che il Commissario non era informato che 
le elezioni non si potevano fare, perché deve avere ricevuto 
questo telegramma. 

Commissario Regio 

Treviso. 

N.° 279. Elezioni Comunali Ceneda non possono farsi 
legalmente domani, elettori non informati per mancanza 
tempo. 

Bonaldi Aktokio Elettore. 

Tale telegramma veniva presentalo alla stazione di Co- 
negliano sanato 29 Settembre alle ore 42, 40. 

Mi si potrebbe rispondere che non conosceva la firma. 
In quistione di tanta importanza doveva domandare spiega- 
zione a Ceneda. Se poi P ha domandata ed hanno risposto 
che si potevano fare, devo dire che quelli che hanno risposto 
saranno appunto coloro che per essere le elezioni fatte cosi 
precipitosamente, speravano essere eletti, mentre sarebbero 
rimasti fuori se le avessero fatte come lo vuole la legge. — 
Del resto a Treviso persone che stanno vicino al Commis- 
sario conoscevano certo la firma. 

Siamo in tempi nei quali predomina la teoria dei fatti 
compiuti. — Le elezioni son fatte e non si potranno annul- 
lare. — Cosi va bene, cosi andiamo avanti. E l' unica ma- 
niera questa per condurre ancor qualche tempo la nave. 
Non so poi fin quando il timoniere potrà aver ferme le 
braccia; fin quando colla stoppa e coHo stucco si potrà tener 
l'acqua che minaccia da prora e da popa. 
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Ma torniamo, Sig. Cavalletto, al plebiscito. Nelle pro- 
vinole ancora non abbiamo avuto la formula, comprendo il 
perché, Voi la volete mandare oggi perchè posdomani si 
( ompia 1* alto. Cosi non ci é tempo di contrastare. Io pei 
domando a tutti i Veneti se accetteranno la vostra formula 
con quella obbedienza che puzza di schiavo. Se cosi inten- 
dono di fare, bisogna dire che non valeva la pena di battersi 
per uomini che non sanno e non vogliono essere liberi, 
lo scrivo come per adempiere a un dovere, ma son certo 
che faranno quello che volete Voi, perchè vi trovate in con- 
dizione di Gir portar la vostra voce per la via dei Commis- 
sari e farla a quelli venir da Firenze. 

X. 

Voi, Sig. Cavalletto, siete appunto come un viandante al 
quale d' improvviso si biforca la strada. 

A destra seguitale gli uomini coi quali fin ora siete 
sempre stato amico, vivrete con grandi onori, ma lascierete 
nella gioventù Veneta di Voi non buona memoria. Questo è 
che non comprendo e spiegatelo Voi. I vecchi lodano il vo- 
stro operalo la vostra condotta, i giovani la disprezzano. 
So anch' io che i vecchi hanno più senno e maggiore espe- 
rienza delle cose di questo mondo; ma so anche che i gio- 
vani hanno più ardire e sono più generosi. Chi ha fatto delle 
due cerone di Piemonte e di Napoli una corona sola? I gio- 
vani condotti da vecchi che certo non vi sono amici politici. 
Né Voi sarete per dire che quei vecchi erano senza senuo e 
senza esperienza delle cose di questo mondo. 

A sinistra vi farete avversari gli amici e compagni i 
nemici. Non è facile, comprendo anch' io, che un uomo alla 
vostra età faccia tale passo. Ma è certo che sarebbe V unica 
via perché la sola che lascierebbe nella nascente gioventù 
di Voi grata memoria. 
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Ho detto che vi fareste avversari gli amici, sempre in- 
tendendo di quelli che non vi sodo leali; perchè nell' ado- 
perare la formula che vi ho proposto pel plebiscito non 
offendete certo alcuno, tuli' alpiù, come mi diceste, diffidereste 
di loro. In politica é pericolosissimo Gdarsi degli uomini. 
Moltissimi esempi abbiamo di personaggi che venerati quanto 
e più degli Dei, vennero tratti a morte ignominiosa, perché 
traditori della Patria. 

Prescindendo anche dal pochissimo tempo che ebbi per 
scrivere, giacché non potei impiegare più che cinque giorni, 
io non credo di aver saputo usare quelle parole e quegli 
argomenti che meglio possono persuadere. Valga per questo 
la mia buona volontà e onde Voi facciate adottare la formula 

VOGLIAMO L' ITALIA UNA E INDIVISIBILE 
CON VITTORIO EMANUELE 

valga T essere questa la medesima sotto la quale un regno 
di 9,000,000 d' Italiani ha fatto la stessa adesione nell' an- 
no 4860. 

r 

Ceneda 29 Stlttmbre 4866. 



BONÀLDI ANTOHIO 
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E oude si sappia la verità credo bene trascrivere il 
documento firmato 4al Comandante in Capo, che conservo 
iu originale e che comprova quanto sopra ho detto: 

t i 

« L' Ajutante di Campo Sig. Bonaldi Antonio si porterà 
immediatamente nel Cadore ed Auronzo, prenderà informa- 
zione sulla direzione dei due Corpi Austriaci che si avvan- 
zano nel Territorio Veneto e fattosi precedere dal Sergente 
Trombettiere Catnbrussi quale parlamentario si farà annun- 
ziare a ciascuno dei detti Corpi, presenterà al rispettivo 
loro Comandante una copia autentica del dispaccio che 
dichiara stipulato a firmato V armistizio per quattro setti» 
mane ed intimerà ad essi di ritirarsi oltre i contini del 
Tirolo come è stabilito da detto dispaccio e convenzione. 
Per sopra più concederà il tempo di 24 ore onde possano 
prender notizie dai loro superiori, passate le quali si riterrà 
per loro parte rotto V armistizio ed i patti che lo regola- 
no, liberi noi di agire a seconda del nostro bisogno di 
difesa ed offesa. 

Appena giunto in Pieve di Cadore il Bonaldi spedirà 
ordini ai Sig.' Vitlorelli, Galeazzi e Montereale che coi loro 
rispettivi Battaglioni ripieghino immediatamente sopra Pie- 
ve di Cadore ove riceveranno altri ordini e ciò sotto la loro 
responsabilità caso avessero a mancar a tale ordine. » 

Belluno 1*1 Agosto 4866. ore 9 poni. 

» 

// Comandante in Cavo 
le Bande /innate Venete 
G. Guàilmeiu 
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E qui notale, che dato ancora i nostri non si ritiras- 
sero da Tre Ponti, se non si presentava il parlamentario 
non si sarebbero battuti; perche il Corpo Austriaco non ar- 
rivò per iutiero ad Auronzo che al mezzogiorno del 14, do- 
po una lunga marcia, e non ci avrebbe attaccato che il 
giorno dopo, mentre alla sera dello stesso 44 ha ricevuto 
comunicazione dell'armistizio. Alla mattina quando* inco- 
minciò il fuoco i Tedeschi non aveano che due Compagnie 
e si avanzavano per inseguire il Parlamentario che fu poi 
protetto dai nostri avamposti che si batterono veramente 
bene e ripiegarono sulla posizione di Tre Ponti con quella 
calma e sangue freddo con cui gli eserciti regolari fanno le 
manovre. 

Consigliati o dal Governo o da Voi o dalla paura i 
magnati di Belluno non volevano, per nessun conto, che i 
volontari si battessero. Dicevano che lasciassero avanzare i 
Tedeschi e che la Diplomazia avrebbe pensato, avrebbe sa- 
pulo punirli come quelli che hanno violalo la fede. E alle 
vergini che stupravano, ai cittadini che sgozzavano, alle ca- 
se che saccheggiavano, ai campi che devastavano la Diplo- 
mazia forse avrebbe pensalo? Né mi si dica che non sareb- 
bero arrivali a tali eccessi. Soldati tanto vili che fanno fuo- 
co a bruciapelo su di un parlamentario , cosa nuova nella 
storia e degna solo dei Tedeschi, che si presenta con quelle 
formalità conosciute da per tulio il mondo, consumano quei 
neri delilli sulla pietra sacra dell' aliare slesso» 

Più di uno di questi magnati si presentò al parlamen- 
tario consigliandolo a non andare perchè noi non eravamo 
soldati riconosciuti dal Governo, perchè eravamo Bande di 
insorti in territorio diplomaticamente Tedesco e momenta- 
neamente abbandonato dalle truppe. Dicevano che l'essersi 
ritirali dalla provincia i Tedeschi, poteva voler dire come 
un cambiamento di guarnigione in tempi normali. La pau- 
ra qualche volta è logica ma è sempre paura! 
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Poftoh giudica Ur.li se non vuoi pentirti 
pre«'o; bada che colie laudi soverchie te man- 
tieni nelle arti de l servo, altrui guasti col gon- 
fiargli l' anima di superbia. <Juel popolo che 
nella tirannide delle opinioni si sostituisce ai 
despoti non mutila tu libertà. 

V. I). Gucrrv/zi. 

i. 

Siamo troppo vicini al giorno del Plebiscito perche io 
possa, Sig. Cavalletto, scrivervi mollo a lungo su tale ar- 
gomento che tanto interessa le proviucie Venete non solo 
ma tutta T Italia. Siamo al 24 Settembre, due giorni dopo 
che ci siamo veduti a Padova. Di più dovendo io parlarvi 
anche delle Bande Armate Venete, che Voi avete fatto com- 
parire in qualcuna delle nostre Provincie, dopo ritirali i 
Tedeschi, sarò costretto ad esser più breve di quello che 
richiederebbe la gravità del tema. Assolutamente non mi 
basta il tempo. Dirò ancora che questa scarsezza di tempo 
sarà la causa per cui non troverò tutti quegli argomenti 
che meglio possono persuadere, ad onta che tanto vero abbia 
io dalla una parte; sarà la causa per cui, non usando 
belle parole, frasi elleganli persuaderò meno tulli colon» 
che s' occuperanno a leggere questa mia lettera. 

A torto od a ragione, è certo che Voi avete molla in- 
fluenza nel Veneto; io dico a torlo, altri diranno a ragione ; 
è la solila diversità di opinioni; molli poi diranno cosi 
perchè spereranno avere col mezzo Vostro un posticino un 
impiego. Uomini senza coscienza e cattivi, pur troppo ve ne 
son da per tutto ! 
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« 

lo credo che Voi siale assolutamente 1» causa cbe nel 
Veneto regna una moderazione che fa vergogna, un inerzia 
che disonora. Voi eravate, da Torino, in corrispondenza coi 
famosi Comitati del Veneto, che in occasione della festa 
dello Statuto o che so io, sparavano bombe di carta pesta, 
mettevano bandiercte su pei muri, facevano gran fuochi di 
artificio e spendevano cosi malamente, senza scopo e senza 
alcun utile somme vistose di denaro, andando in tal modo 
incontro al grave pericolo di rovinare famiglio, perchè la 
polizia spesso arrestava quella povera gente che, credendo 
iar bene al proprio paese, sedotta da loro, si esponeva a farsi 

cieco strumento. I membri di questi terribili Comitati erano 
i più arditi del Veneto; nei paesi si conoscevano, si am- 
miravano con venerazione pel loro coraggio e quando si 
parlava di loro si era attenti perché la polizia non arrivasse 
a conoscerli. Ora questi campioni hanno ottenuto od ot- 
terranno un bei impiego da Voi, se lo meritano perché 
hanno fatto troppo se troppo si può fare per il proprio paese. 

Questi uomini adesso vi fanno la medaglia d' oro del 
valore di 400 zecchini, Voi siete il loro capo e v'obbedi- 
scono, Voi potete fare quello che volete. Egli é appunto 
per questo che vi scrivo, perché so che tutto sta nelle vo- 
stre mani e che potete svegliare queste provincie che tilt- 
t' ora dormono. Vi scrivo ma non per questo credo di potervi 
persuadere, Voi siete troppo vecchio io sou troppo giovine; 
siete troppo vecchio ed avendo sempre vissuto colle malve 
morirete con quelle; io son troppo giovine e Voi non m' a- 
scollerete. 

Ih 

Quello che non comprendo si è perchè i vostri stessi 
amici, quando si parla di Voi, dicono che sarete forse troppo 
moderato, che anche Voi avrete tenuto una politica non 
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delle più patriottiche, massimamente nel quando avete 
con tutte le vostre forze coml>attuto l'insurrezione nel Vene- 
to e il movimento del Friuli, ma che bisogna rispettare la 
vostra opinione e fare quello che Voi dite perchè siete 
onesto. Ma che forse V essere onesto è un onore e non un 
dovere ? Perchè 1' ubriacarsi è cosa sozza, quello che non 
s' ubbriaca merita forse lode, merita stima? Sig. Cavalletto, 
Voi dovete dire con me che quelli che vi vengono dietro 
solamente perchè siete onesto, e ve ne son molti, non pos- 
sono che essere disonesti, perchè in certo modo si mera- 
vigliano che un uomo possa vivere con onestà. Se fossero 
onesti certo certo comprenderebbero che non vi è alcun 
merito. È quistione di coscienza e di cuore. 

Voi sarete quanto oneslo si vuole, ma io non v 1 ho mai 
veduto, quando eravate Deputato al Parlamento, a votar bene 
una sola volta; Uni' è che i vostri elettori, mi pare di Ca- 
salmaggiore, non vi hanno più voluto in questa legislatura. 
Andate là non piangete, siate pur sicuro che i membri dei 
terribili Comitati Veneti troveranno un pajo di Collegi per 
Voi e un pajo per Meneghin e. Giuslinian, cosi nel Veneto a- 
vremo il dispiacere di vedere rappresentanti nostri nella sala 
dei 500, uomini che il Governo Italiano con tante brighe ha 
fatto Deputati per una legislatura e cjhe hanno avuto lo 
scorno di essere mandati via. Vuol dire che quei Collegi, 
dove sarete proposto e dove già pur troppo vi eleggeranno, 
si svegleranno col tempo e non vi manderanno più, come, 
hanno fatto appunto quelli di Casalmaggiore in Lombardia 
dopo il 1859. 

Qualcuno mi potrà dire con quale scopo vado raccon- 
tando queste cose di Voi ai Veneti che per la maggior parte 
non le sapevano. Lo scopo è chiarissimo, io per il bene del 
Veneto e d' Italia vorrei che sparisse questa vostra influ- 
enza perchè la credo immeritata e dannosa. 
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Sortitemi o Membri dei terribili Comitati Veneti da 
questo ragionamento e rispondete a queste domande: 

Stintole o disprezzate i Milanesi che hanno saputo lare 
le cinque giornate? Stimate o disprezzate i fratelli Bandiera 
e Pisacaiic? Stimate o disprezzate i Siciliani che fecero i 
Vesperi, che fecero la rivoluzion del 48, la rivoluzion del 
(iO ? Stimate o disprezzale i Genovesi che a furia di popolo 
con Ballila hanno mandalo via i Tedeschi nel 4746? Dei 
mille cosa ne dite? Voi che foste tanto arditi nello sparare 
i pcltardi di carta pesta, cosa rispondete? Certo voi mi 
direte che li stimate. Vien per logica conseguenza che 
disprczzerele chi li ha combattuti cioè i Tedeschi, i Borboni, 
i Francesi, i Borboni un altra volta e un altra volta i 
Tedeschi. 

INel 4864 il fiore della Veneta Emigrazione, ajulato da 
pochi, buoni e non paurosi cittadini avea tentalo la rivolta. 
Sii mate o disprezzate questo fiore della Veneta Emigrazione 
e questi pochi e non paurosi cittadini che V anno ajutato? 
Voi si^te costretti a dirmi che li slimate. Ma come polele, 
per Dio, slimar anche Cavalletto che non solo non diede 
armi e denari quando ne aveva, ma ha combattuto il movi- 
mento? Se Cavalletto con la sua influenza avesse ajutalo, 
perchè anche i Veneti non avrebbero potuto fare i loro 
Vesperi? Non erano oltre Pò 22 milion d'Italiani? 

Rispondete forse che Cavalletto è uomo onesto? Non 
lo credo, perchè sarebbe una risposta troppo siocca e come 
dissi sopra non vi farebbe onore. 

Voi, Sig. Cavalletto, non dovreste accettare quella meda- 
glia d' oro che vi siete fatto coniare, non ve la siete 
meritata; e siccome molte volte il popolo, come insegna 
Macchiavelli, grida viva la mia morte e morie alla mia vila, 
dovete dirgli che sia cauto, che non si faccia idoli di nes- 
sun metallo e di nessun colore. 
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III. 

Quello che non aveto avuto animo di fare nel G4 ave- 
te voluto fare nel CO. tentando però di vendicarvi con quel- 
li che avcan disprezzato la vostra inqualificabile condotta 
di queir anno. 

La moderazione Veneta ha promesso solennemente in 
palazzo Carignano al Governo Italiano, che quando i Ve- 
neti vedranno le piume dei Bersagliere avvicinarsi alla spon- 
da destra del Po, insorgeranno lutti come un uomo solo. 
Avete promesso ina non avete mantenuto, gli uomini della 
vostra scuola son buoni a vantarsi per i caffè non si sanno 
battere, hanno paura. Solamente è con loro il coraggio di 
censurare alle spalle chi nell'esilio visse di vita politica e co- 
noscendo la storia di questi ultimi anni ha convinzioni di- 
verse a quelle dei moderali, ehi forse fu primo fra i pri- 
mi nelle patrie Battaglie. Voi coi vostri uomini siete appena 
riuscito a metter fuori le Bande Armate quando non vi eran 
più Tedeschi nel Veneto. Bello ardire codesto e degno vera- 
mente di Voi ! 

E la condotta che avete tenuto forse non merita bia- 
simo? Voi avete incaricato uomini senza dar denaro, e senza 
mandalo, avete loro detto di indossare la camicia rossa sen- 
za che il Generale Garibaldi sapesse alcun che. Voi avete 
fatto promettere che queste bande in avvenire sarebbero 
stale comandale dai Generale slesso e uvelc cosi ingannalo 
la gioventù servendovi del simpatico nome di Garibaldi. 
Li avete mandati senza denaro perchè fossero coslrelli ad 
ordinare requisizioni ed imporre taglie ad uso i briganti 
di Napoli , cosa che per vivere hanno dovuto fare , e do- 
mandatelo ai Bellunesi, al Conle Piloni, al Sig. Dal Muli n. al 
Sig. Talachini. Senza Mandalo perchè non fossero dalle po- 
polazioni, che ancora temevano i Tedeschi, riconosciuti e 
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che per non compromettersi non li volessero nei paesi, on- 
de tentare se questi Garibaldini, fatti da Voi, fossero dalla 
fame condotti a qualche luttuosa scena. 

Voi con una furberia volpina, che certo vi fu suggerita 
da qualcuno, avete tentato di denigrare nel Veneto la fama 
della camicia rossa. E non par vero vi sia uomo nato in 
Italia che possa immaginarlo! Voi avete fatto raccogliere 
ed armare qualunque si presentava. Era ragionevolissimo 
che, essendo molto giovani e non conosciuti quelli che fa- 
cevano gli armamenti, perchè, a bello studio non forniti di 
mandato da Voi, non andasse con loro che la gente ine- 
sperta ed i ragazzi. Vi furono delle onorevoli eccezioni ma 
poche, tanto che per i paesi dove passavano vedendo giovani 
propriamente di tenera età ridevano e dicevano: cosa volete 
che facciano questi Garibaldini? Fi vuole l'esercito. Avete 
voluto mellere nella testa degli ignoranti quella falsa idea 
che abbisogni un esercito stanziata per uno stalo, mentre 
consuma il 40 per O'o delle gravezze che pagano i sudditi 
e mentre in Italia i Volontari, cosa incredibile per Voi, 
hanno sempre vinto. 

Voi, sempre allo stesso scopo di gettare nel fango la 
camicia rossa non avete mai pensato a vestire quegli infelici, 
li avete lasciali tulli laceri, pieni di cenci e di bidocchi, 
onde quando passavano pei paesi gli ignoranli dicevano 
guarda là qual feccia ha Garibaldi con se. A me fu detto 
da una graziosa e franca Signora in Cadoro, che prima di 
vedere i Garibaldini sentiva certo trasporlo per loro, ma 
tosto veduti le era sparita la poesia della Camicia Rossa. 

Dicano i Veneti che hanno veduto queste Bande Armale 
se io sono menzognere o se dico la verità. 

Voi, Sig. Cavalletto, mandate nel Bellunese due ir.ca- 
ricali, li lasciate qualche tempo soli e poi ne mandate un 
terzo onde metter dissapori, discordie e peggio nei Capi 
delle Bande e far dir sempre che i Garibaldini sono cattivi 
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soggetti. Didatti i primi due non videro di buon occhio il 
terzo perchè volevano comandar loro. Si aveva un bel fare 
a raccomandar concordia ed abnegazione , il movente era 
P ambizione e volevano comandar loro. Anche qui lo scopo 
fu da Voi per qualche tempo ottenuto, quanto fosse subdolo 
lo dica il lettore. 

■ . 

* • 

IV. 

Da circa due mesi erano costituite queste bande, e 
ancora non erano vestile. Da tutti si lamentava la mancanza 
di Ufficiali e molti Bellunesi dicevano come i loro figli 
volevano arruolarsi ma che non si fidavano lasciarli andare 
perchè non avevano fiducia nei capi. Infatti se si vuole 
eccettuare i Signori Galeazzi, Montereale e Buffoni che han- 
no altre volle fatto gli ufficiali nelP esercito nostro, gli 
altri non sapevano fare il soldato, per la semplice ragione 
che non lo aveano mai fallo. I due Comandanti Generali 
mandali da Voi Sig. Tivaroni e Vittorelli non si offende- 
ranno perchè dico che non sanno fare il soldato. L' arte 
della Guerra è forse più difficile che quella dell' avvocato, 
del medico o dell' ingegnere e nessuno sarà tanto presun- 
tuoso di voler fare Y avvocato senza aver studiato legge, il 
medico medicina e Y ingegner matematica. 

Stando le cose in questi termini il Comandante in 
Capo Sig. Girarnieri, d' accordo colla Giunta Provvisoria 
Governativa di Belluno, feccmi Y onore di mandarmi a Voi 
con un circostanzialo rapporto, raccomandandomi che usassi 
le più calde parole con Voi e con quelli del quarlier Ge- 
nerale, affinchè si rimediasse a tante sconci* zze, affinchè si 
mondassero denari per vestire i soldati e per fare le pa- 
ghe. Ufficiali per comandare, o si licenziassero quei poveri 
giovani che vivevan di slenlo. 
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Sulle gare giovanili insorte per la venuta del Sig. 
Guarilieri nelle Bande, eravate incerto e titubante, non sa- 
pevate cosa fare; vi dissi che non si trattava di far mette- 
re la firma al Re su qualche decreto e incomodare cosi 
Ministri, Segretari Generali, Capi Divisione e Capi Sezione, 
ma che bastava una vostra lettera. Avete parlato, forse per 
consultarvi, con un tale che stava presente e mi deste per 
risposta che saresle subito andato dal La Mormora. Vi die- 
di i nomi di quelle persone che avrebbero potuto venir 
nelle Bande come Ufficiali. Se vi ricordate vi dissi che do- 
ve il Governo non avesse mandalo Ufficiali io sarei andato 
a domandarli al Generale Garibaldi. M' accorsi che le mie 
parole v' han fatto impressione, siete partito subilo. 

Dopo un' ora venite tutto giulivo a dirmi che La Mar- 
mora si era graziosamente degnato di dare 20 mila lire. 
Domandai degli Ufficiali, mi rispondeste che La Marmora 
non vuol saperne . allora diss' io vado da Garibaldi ; sog- 
giungeste che non spettava a Garibaldi slaccare questa 
gente e che si facesse con quelli che erano. Mandateci ho 
detto anche Ufficiali dello Stato Maggiore delle Piazze ba- 
sta li vestiate con la camicia rossa. 

Foste tanto buono da leggermi le lettere che scrivevate 
al Sig. Guarnieri Comandatile in Capo, ai Signori l'iva io- 
ni e Vittorelli ed al presidente della Giunta Conte Piloni. 
Mi rifiutai di portarle malcontento e non comprendendo per- 
ché non si volesse mandar Ufficiali. Fin d' allora studiai 
T operato di lulli Voi, perche allora m' accorsi che lo fa- 
cevate per far perdere nel Veneto V amore ed il trasporle 
per la leggendaria camicia. 

Tornai a Belluno e aveano già ricevuto le vostre let- 
tere, ma le inimicizie non erano sparite. I Comandanti di 
Battaglione operavano da loro come non vi fosse il Coman- 
do in Capo. Non mancavano, come sempre accade, quegli 
uomini che per una inata malignità godevano di queste di- 
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scordie ed andavano coltivandole. Per la puerile condotta 
di qualcuno s' accrebbe sempre più V inimicizia fra la Giunta 
ed il Comando. Questo emanava ordine, in seguito a concerto 
preso col Generale Medici, che fossero riaperti gli arruo- 
lamenti; quella telegrafava a La Marmora informandolo della 
presa deliberazione e domandando il da farsi. 

Si vede che neanche Medici era informato della poli* 
tica del Governo e che coscienziosamente credeva che la 
Campagna del 4866 fosse qualche cosa di più che Custoza 
e Lissa; si vede che il Generale della Rivoluzione sperava 
una rivincita per le nostre armi che certo non si merita- 
vano tanto disonore. La Marmora si che era informalo e 
che sapeva fin d'allora conchiusa la pace! Sempre col fan- 
tasma della rivoluzione alle spalle, manda questo telegram- 
ma che io per una combinazione ho potuto avere e che 
rendo testualmente di pubblica ragione, onde anche i più 
ingenui comprendano e si persuadano che fin d* allora la 
Diplomazia avea conclusa la pace: 

N. del dispaccio 381. 
Al Presidente della Giunta Pivvvisoria di Belluno. 

43 Agosto 4866, ore 46,30. 
Stazione di Padova 

N. 214. Nuovo arruolamento volontari è contrario in- 
tendimento del Comando Supremo dell'Esercito. 
Riceverà istruzioni per lettera. 

// Generale 

A. LA IIARHORA 

Non ho potuto vedere questa bella lettera. 
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■ 

V. 

» 

Da Belluno io vi ho scritto qualche volla istigandovi 
a voler prendere una deliberazione , rimproverando la vo- 
stra condotta; dimostrandovi la grave responsabilità che pe- 
sava su Voi e sul vostro partilo. Voi non mi avete risposto, 
avete mancalo alle leggi di urbanità; me ne importa poco 
che dopo a Padova abbiate fatto le vostre scuse; prima 
credevo non vi foste degnato^ dopo le scuse ho dovuto con- 
vincermi che non avete risposto, perchè non sapevate con- 
futarmi, perchè troppo giuste erano le mie ragioni. 

I Volontari delle Bande armate del Cadore però si 
sono battuti e battuti bene ad onta che fossero scalzi e 
senza camicia. Fu una combinazione che si venisse alle 
mani perchè il Corpo Tedesco che s' avvanzava, ire giorni 
dopo P armistizio non aveva ancora avuto la notizia ; o 
quando si seppe che due colonne d' Austriaci venivano per 
la Valle di Comelico in Cadore si telegrafo a La Marmora 
che rispondeva non esser possibile. Un espresso alla carriera 
viene da Cadore in Belluno la sera del 43 con questo 
dispaccio: 

La Sotto-Giunta del Cadore 

Pieve 13 Agosto 186G 
ore 3,40 pomcrid. 

4 

AlV Onorevole Giunta Provinciale 

Belluno. 

Si trascrive lateralmente la partecipazione or ora 
ricevuta dalla Deputazione Comunale di San Stefano del 
Comelico. 
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D'Ufficio. ' 
Alla Ragguardevole Giunta Caterina 

in Pieve. 

La Deputazione Comunale di San Pietro per espresso, 
ci ha or ora riferito che un Battaglione di Cacciatori Au- 
striaci da Sappada è diretto a questa volta. 

Tanto a doverosa notizia di codesta Carica. 

Dalla Deputazione Comunale 
S. Stefano li 13 Agosto 1866, ore il ant. 

per li Deputati 
firm. Bettini 

La notizia è di per se abbastanza allarmante perché 
codesta Onorevole Giunta Provinciale si dia la massima 

premura nello spedire Armi ed Armati. 

> 

Pieve di Cadore 
i3 Agosto 4860, ore 5,40 pomerid. 

/ Membri della Sotto-Giunta del Cadore 
firmati C Palatini 
A. Ve celli o 

Si telegrafa un' altra volta al Benedetto La Marmora 
che continua a rispondere non esser possibile. 

A ripetuti dispacci imponeva di non battersi; ed infatti 
se i Signori Comandanti di Battaglione Galeazzi e Viltorelli 
obbedivano agli ordini che io loro comunicai per parte del 
Comandante in Capo, cioè di ritirarsi da Tre Ponti e far 
centro di tutte le Bande a Pieve di Cadore per difender 
quel paese, certo il fatto d' armi non avrebbe avuto luogo. 
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I vostri uomini, Sig. Cavalletto, svisarono il fatto e 
attribuirono con sonore, onorifiche e gonfie parole ai vostri 
amici ciò che hanno fatto gli altri. Portarono alle stelle 
alcuno, gettarono nel fango un'altro solo perchè aveva di- 
verse convinzioni politiche. 

II corrispondente Bellunese della Perseveranza Signor 
Pagani Cesa, per aver ascoltato le parole dei sciocchi milanlato- 
ri o per essere partigiano, scrive che si presentò parlamentario 
il Capitano Sig. Vittorelli, mentre se si avesse avuto a che 
fare con un esercito ben disciplinato si sarebbe tagliata la 
testa al Vittorelli per aver abbandonato, sema ordine, V a- . 
vamposto. Lo slesso corrispondente Sig. Pagani Cesa scrive 
che Vittorelli è rimasto ferito. — 11 Vittorelli correndo è 
caduto e si è fatto male a un ginocchio. — Voi sapete che 
gli ignoranti allribuiscon più merito ordinariamento a chi 
rimane ferito; onde far bene a questo uomo di parie vostra 
altro corrispondente ha scritto lo stesso. — L'onore di 
essersi presentato come parlamentario fu dato al Vittorelli 
anche dal professore Talamin di Pieve di Cadore, credo 
che Talamin 1' abbia fatto, come si suol dire, sulla buona 
fede, ma doveva essere più cauto e non credere a certi uo- 
mini lutto quello che dicono. — 11 Capitano Vittorelli potreb- 
be protestare per queste mie parole, dicendo che hanno 
scritto il falso ma che non fu Lui a farlo scrivere; rispondo 
che se era uomo giusto doveva fer rettificare le corrispon- 
denze dei giornali e la narrazione del Professor Talamin. 

Il vero parlamentario quando trovò a Tre Ponti Ga- 
leazzi e Vittorelli dorelle perdere mezz'ora di tempo per 
persuaderli che lo lasciassero passare; il Galeazzi gli disse 
perfino che gli avrebbe fatto far fuoco adosso. Son certo 
che né Galeazzi nò Vittorelli mi vuol mentire. Si sono alla 
fine decisi a lasciarlo andare, e Vittorelli contro tulle le 
leggi di Guerra, volle abbandonare il posto per accompa- 
gnare il parlamentario. 

itevi n 
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